
.Da domani a domenica .Donne nella atta del lavoro 
la Conferenza nazionale pei 
delle lavoratrici e dei lavoratori 

Tra integrazione per la carriera 
e rifiuto totale c'è una terza via? 

Il padrone preferisce il maschio 
• i E successo per anni che 
dietro alla lavoratrice si cer
casse Il lavoratore o la donna 
Il lavoratore come soggetto 
forte, che produce per Tini* 
resse generale La donna co
me soggetto debole, sempre 
In bilico tra produzione e ri
producono Adesso, nella 
•Conferema delle lavoratrici 
• del lavoratori» questa donna 
ci entrerà rulla Intera. Tuiia In
tera ma tenendo conto di due 
ordini di problemi lo spazio e 
Il tempo Lo spazio Inteso co
me Insieme delle condizioni 
di lavoro, Il tempo come ele
mento misuratore del rappor
to tra produzione e riprodu
zione 

Questa lavoratrice porterà 
nella Conferenza anche il pe
lo dell» ristrutturazione, ani
male "Ingordo ma che obbliga 
» misurarti con II futuro» Nel 
Mezzogiorno la ristrutturazio
ne ha colpito sopratutto le 
donne Ad Aversa, nella fab
brica americana Texas, su 500 
licenziamomi 460 erano don
ne Mogli di lavoratori di quel
la stessa fabbrica La pressio
ne e avvenuta sul mariti Con il 
sindacato molto comprensivo 
delle esigenze padronali E fa
miliari Questa lavoratrice 
porterà perciò nella Confe
renza Il peso della dlflerenzla-
ilone, della discriminazione, 
della segregazione professio
nale femminile, sia orizzonta
le (per settori d'attivila econo
mica), ala verticale (per posi
trone professionale), 

Accusata (ma poi si scopre 
che non * più tanto vero) di 
minore mobilita nella carriera, 
lei denuncia, a sua volta, un 
blocco nell'avanzamento prò-
leasionale. Il padrone ribalte 
lanciando accuse di fuoco 
contro I costi sociali Innescati 
dalla •parità» e dalle •pari op
portunità», contro la rigidità 
femminile, Benché questi ele
menti di rigidità andrebbero 
dimostrati. Appena si scopra
no I* carte, Il fioco cambia. 

Cambia di mano Alla «Rina
scente» di Milano, per esem
plo, Il tentativo di turnazione, 
tale da consentire una fascia 
oraria meno rigida ha dimo
strato la disponibilità delle 
donne, sfatando 11 mito di una 
lavoratrice poco flessibile 

Comunque selle milioni di 
lavoratrici - ma poi ci sono 
quelle che svolgono un lavoro 
non pagalo, a casa, e quelle in 
cerca di lavoro, sommandole, 
bisogna scrivere una cifra su
periore al 14 milioni di occu
pati maschi - si trovano di 
fronte ai mutamenti furibondi 
verificatisi nella struttura pro
duttiva Scolarizzazione di 
massa e istruzione quale fatto
re di mutamento, espansione 
della forza-lavoro femminile 
nel terziario, pressione delle 
donne sul mercato del lavoro, 
ancora, un femminismo che 
ha sottoposto a critica 11 ruolo 
domestico e ha Ingrandito, 
giustamente, le pretese nel 
campo dell'occupazione, si
gnificano una trasformazione, 
e prolonda, nella condizione 
delle donne rispetto ali eman
cipazione 

Perché sì rinuncia 
alla carriera? 

Tulio questo si è studiato, 
analizzato Scoprendo, con 
un» certa meraviglia, che la 
disoccupazione non ha avuto 
un effetto cosi dissuasivo sulle 
donne come si prevedeva E 
nemmeno un effetto addizio
nale. donne, cioè che siano 
rimaste nel mercato del lavo
ro per assicurare l'equilibrio 
familiare Ancora, sui plano 
dell'analisi, ecco arrivare le 
spiegazioni parziali, sorrette 
da una psicologia differenzia
le, le quali suggeriscono che 
c'è un modo maschile e uno 

femminile di lavorare Le don
ne punterebbero di più alla 
qualità del lavoro mentre gli 
uomini si dedicherebbero di 
più alla carriera Forse Ma qui 
il discorso si ferma Come se 
ci si scontrasse con un ostaco
lo opposto dalle lavorarne! 
stesse Quasi che queste lavo
ratrici faticassero a andare 
avanti, a procedere nella n-
flesslone soggettiva, a viversi 
come soggetto responsabile 
del lavoro che svolgono. 

Certo, si è complessiva
mente abbassata la vertenza 
sulla qualità del lavoro Con 
una accettazione docile - o 
disperata - della alienazione 
capitalistica. Cosi, nella zona 
aversana, nelle seicento, set
tecento piccole fabbriche, il 
salano medio è di ottocento
mila lire mentre regrediscono, 
in modo pesantissimo, le con
dizioni di lavoro 

Tuttavia, al di là della svalo
rizzazione e della qualità del 
lavoro, di sicuro l'impresa ri
sponde meccanicamente E 
meccanicamente ali impresa 
viene più spontaneo mettere 
un uomo in un posto dove po
trebbe starci una donna Così, 
in quel paradiso del capitali
smo moderno che è I Olivetti 
di Ivrea, si viene a scopnre 
che, a pantà di titolo, le don
ne sono collocate due gradini 
più in basso Ma come si fa a 
cambiare la gestione dell'im
presa, forzandola ad accetta
re una presenza di lavoratori e 
di lavoratrici, non di uno ma 
del due sessi, che per ora non 
è data? Che non ha posto né 
nell'Impresa né, soggettiva
mente, tra le lavoratrici, 

Una delle domande poste 
dall'Associazione sindacale di 
donne Cgil, aperta a Iscritte e 
non Iscritte, che ha tenuto la 
sua assemblea costitutiva a 
Torino, era proprio questa. 
«Perchè gli Industriali preferi
scono gliuomlnl?». 

Dunque, la presenza dei 
due sessi non ha posto nel-

La donna di fronte ai mutamenti verifi
catisi nella struttura produttiva, la don
na vittima dei processi di ristruttura
zione, la donna alla ncerca di una dif
ficile terza via tra l'integrazione totale 
per la camera e il rifiuto altrettanto 
totale delle regole della città del lavo
ro. Anche questi temi saranno al cen

tro della Conferenza nazionale delle 
lavoratrici e dei lavoratori comunisti 
che si apre domani a Roma (Hotel Er
gile) La presenza femminile nel mon
do produttivo e le relative elaborazio
ni teoriche sono affrontate in uno spe
ciale quaderno curato da Maria Luisa 
Boccia e Adele Pesce. 

LETIZIA PAOLOZZI 

I impresa perché esistono de
gli inciampi Parliamo intanto 
di quelli oggettivi, esterni Una 
complicazione, a volte un ve
ro boomerang, ha finito per 
rappresentarlo la Legge di Pa
nia che, secondo un articolo 
della Balestrerò pubblicato 
da Rinascita, spesso funziona 
a vantaggio dell altro sesso 
Le Azioni positive, che Ire an
ni la suscitarono un ampio di
battito, sono diventate codi
cillo di quasi tutti 1 contratti di 
lavoro Dopodiché, a parte 
l'espenenza dell'ilallel, non 
hanno messo in moto molto, 
molto di concreto 

A guardar bene, poco si è 
detto sulla struttura produtti
va, poco, soprattutto, colle
gandola ai ntml. all'organizza
zione sociale. Dato e conces
so che il rapporto tra produ
zione e produttività ha subito 
protonde modificazioni, per 
via della riduzione del tempo 
di lavoro Nel lavoro d'altron
de, il meglio sarebbe ottimiz
zare la prestazione, venendo 
incontro alle esigenze, ai desi 
den dei singoli Una donna la
vorerà meglio se 1 azienda ter 
rà conto anche, di determina
te condizioni che attengono 
alla sua esutenza Dentro e 
fuori dal luogo di lavoro Ma 
la donna che soggettivamente 
si vede ancora legata al mo
mento della riproduzione, an
che perché lo sfruttamento ne 
ha utilizzato a fondo il ruolo 
domestico, continuerà a ve
dersi come copia, imitazione 
del soggetto torte, del lavora
tore; oppure come donna che 
è, sdoppiandosi, anche lavo
ratrice Adesso le cose comin
ciano a cambiare Quella lei-
tura dell'emancipazione che 
lega 11 disagio femminile nel 
lavoro al fatto che verrebbero 
negati I ntml naturali, la ma
ternità, la riproduzione, In 
realtà si è scordata che la ce
sura Ira produzione e riprodu
zione, di quante sono addette 

alla cura del figli, delta fami
glia, ha corrisposto proprio al
la divisione sessuale del lavo
ro 

E oggi? Oggi I identità delle 
lavorarne) non è più sostenuta 
da quella cesura D altronde, 
ci sono moltissime ragazze o 
singies che lavorano E ci so
no donne che sentono più 
leggero il condizionamento 
del ciclo familiare Lo spiega 
su Politica ed Economia Ann» 
Laura Fadiga Zanatta, metten
do in relazione la partecipa
zione delle donne al mercato 
del lavoro con il tipo di strut
tura familiare cui appartengo
no Eppure non è facile sosti
tuire quell'identità, dato che 
lo sfruttamento ha utilizzato a 
fondo il ruolo domestico delle 
donne Ma nel momento in 
cui si entra nella polis, biso
gnerà pur mediare con le sue 
leggi 

Per contrattare 
bisogna volere 

In genere le donne o ri
spondono senza trovare una 
misura, eccedendo - modello 
donna in camera - oppure di
chiarano che le leggi della po
lis non le comprende Invece 
qualcosa si deve essere dispo
ste a perdere Non senza aver 
indicato le proprie condizioni, 
non senza aver accettato una 
logica intelligente delle com
patibilità Compatibilità che 
vanno stabilite, insieme, dal 
padrone-azienda e dal sogget
to-lavoratrice Si capisce, pe
rò, che per contrattare biso
gna volere Un soggetto che 
non sa quello che vuole, che è 
incerto sul proprio valore, sul
le regole da imporne, sul pro
getto da costruire, contratterà 
male Confusamente Accet
tando regole vecchie; regole 

dettate da una cultura (sinda
cale, della sinistra), il cui 
obiettivo era quello dell'inte
resse generale Dunque, i e n a 
spazio per il sesso lemmlnlle. 
Per la differenza sessuale II 
che non significa andare • 
cercare questa differenza con 
il lumicino, lo non capisco ca
sa significhi, per esempio, che 
•la differenza sessuale deve 
agire trasversalmente»', a me
no che non si intenda, «neon 
una volta, per differenza ses
suale, il legame delle donne 
con la riproduzione. Il proble
ma è Invece di pensarli uomi
ni e donne lavoratori a lavo
ratrici, che devono, ambedue, 
trovare un loro spazio 

Nel documento prepareto-
no alla Conferenza, si punì» 
su una politica del tempo, 
quale elemento redistribuiva 
del rapporto tra produzione • 
riproduzione In questo modo 
viene sollecitata una rivendi
cazione generale e cioè un» 
drastica nduzlone dell'orario 
di lavoro ma per tutti Uomini 
e donne Per I lavori «poveri», 
e per quelli «ricchi» 

Cosi, giustamente, si vuole 
affrontare una situazione che, 
lino adesso, non ha conside
rato la presenza dei due sessi; 
dal momento che I capi del 
personale prevedono reparti 
maschili o femminili, in un'ot
tica rigidamente monosessua-
le Oppure, quando I due Masi 
si Incontrano, sarà con quello 
maschile in posizione di co
mando e quello lemmlnlle 
leggermente o mollo più in 
basso Manca la terza via Una 
teiza via praticata, qualche 
tempo fa, dalla Corte Supre
ma americana che, In una sen
tenza molto discussa, decise 
di prefenre l'assunzione di 
una donna in fabbrica a quella 
di un uomo Decìse di preferir
la non per una questione di 
riequilìbrio tr» I due sessi, in
somma di parità, ma al fini di 
una maggiore produtUvità 
dell'azienda 

D mestiere «invisibile» di casalinga 
• i Alta, magra, si esprime 
come un'Intellettuale E certa
mente lo è Non solo perché è 
quasi architetto , anche se II 
posto che ha rimediato un an
no la è di bibliotecaria al mini
stero del Bilancio Ma perché 
dell'Intellettuale ha l'attitudi
ne e il modo di esprimersi. 
Danila De Angeli» è una delle 
sei delegate del «lavoro invisi
bile» che andranno alla Con
ferenza nazionale sul lavoro 
del Pel Per otto anni, salvo 
qualche saliuerlo Impiego co
me dlsegnatrice per studi di 
architetti, ì stata solo casalin
ga, «Coatta perché avrei pre
ferito lavorare, ma anche feli
ce di stare con mio figlio e 
capace di strappare alla casa 
Il tempo per me», racconta «Il 
dramma è che nessuno, nep
pure mio marito, prendeva 
troppo sul serio la mia frustra
zione. Anche perché è diffici
le che un uomo riesca a ve

derti intera, lorte e debole In
sieme, autonoma e fragile 
Cosi mi diceva "Tu non sei 
una casalinga, perchè non 
pensi da casalinga" Come se 
il pensiero potesse cancellare 
la realtà Della casalinga lo vi
vevo comunque la condizione 
concreta, fatta di frustrazione, 
isolamento, mansioni ripetiti
ve» 

Insomma, evoluzione delle 
forme di alienazione Quante 
sono oggi le donne che vivo
no la condizione concreta di 
casalinga, senza assumerne 
I Identità? Tantissime, se al di 
sotto del treni anni solo II die
ci per cento di quelle che non 
hanno un'occupazione si au
todefinisce tale Spiega Maria 
Rosa Cutrufelll, autnee di di
versi saggi sulla condizione 
lemmimle tra I quali 
un'«Economla politica del 
sentimenti» «Le donne ora-
mal vivono, nel corso della vi

ta, esperienze estremamente 
diversificate e diventa difficile 
riconoscere un nucleo forte, 
centrale, di identità, anche 
personale» La rottura di que
sto cemenlo unificante ha li
berato energie e potenzialità 
ma porta con sé anche nuovi 
problemi Dice ancora Maria 
Rosa Cutrufelll «L'Immagine 
sociale della casalinga ne 
esce svalutata Contempora
neamente però assistiamo a 
una rivalutazione economica 
del lavoro domestico mai co
me oggi si è tentato di quan
tificarne valore e prezzo» Ri
sultato? «È meno Invisibile -
conclude Cutrufelll - ma invi
sibile sta diventando il sogget
to che lo svolge» 

Ma se sono casalinghe tutte 
le donne e non solo quei dieci 
milioni che I Istat considera 
tali, come affrontare il proble
ma del lavoro familiare? E 
perché le politiche Immagina-

È in ribasso il fascino discreto della 
casalinghe. Solo il dieci per cento 
delle donne sotto t trent'anm che non 
hanno un'occupazione si autodefini
sce «casalinga». D'altra parte si assiste 
a una rivalutazione economica del la
voro domestico. Dunque il lavoro invi
sibile è meno occulto, ma rischiano di 

• H Chi uccide di più II lavoro visibile che si 
svolge In aziende, uffici cantieri, oppure quel 
lo sommerso compiuto fra le mura di casa? Il 
secondo Dalla recentissima indagine effettua
ta dalla Dona per «Selezione dal Reader s di
gesti risulta che gli Infortuni domestici mortali, 
circa 4 SO0 l'anno in Italia, sono tre volte quelli 
sul lavoro E colpiscono al 65* le donne per 
le quali l'ambiente domestico è, per I appunto, 
luogo di lavoro Al bilancio delle morti e è da 
aggiungere la mole In macrocifre degli Inci
denti non fatali, 800 0001 anno Due conside
razioni da aggiungere mentre le morti bianche 
In fabbriche e cantieri sono vistosamente dimi
nuite negli ultimi quindici anni grazie alla legi
slazione sulla sicurezza del lavoro quelle do
mestiche no E in più la lavoratrice casalinga, 
non tutelata da norme sulla «sicurezza» non 
ha neppure previdenza pubblica ad assisterla 
In caso di Invalidità temporanea o permanen
te Come ferisce e uccide la casa? 

L'Italia batte gli altn paesi Cee per le «folgo
razioni» dovute a impianti elettrici difettosi o 
uso Improprio di elettrodomestici 266 morti 
nell'ào, Il doppio della media europea Ma si 
muore anche col gas che scoppia, ci si ammala 
per la tossicità chimica crescente dell ambien
te domestico, lustrato con detersivi che garan
tiscono dermatiti o farcito di materiali come 
l'amianto, potenzialmente cancerogeni 

La risposta a tutto questo? La discussione è 
aperta Un progetto socialista prevede un fon
do d'assistenza per gli infortuni domestici, con 
contributi volontari di 4 000 lire al mese presso 
l'Inali L'obiezione comunista è che non può 
estere un'lnall già In deficit a provvedere LI-

Gli infortuni 
Troppe vittime 

nell'ambiente 
domestico 

MARIA SERENA PALIERI 

dea è quella di mettere in piedi una serie di 
misure articolate Primo 1 Informazione sui ri
schi connessi ali uso di impianti prodotti, ac 
cessori domestici (un interrogazione al mini
stro delle Telecomunicazioni è già stata posta 
per sapere a che punto siamo) Due approfon
dire il problema dell indennizzo reperendo 
fondi senza gravare sull Inail Tre introdurre 
norme nella costruzione edilizia (messa a ter
ra salvavita per es ) che impegnino anche gli 
edifici di vecchia fabbricazione Quattro nor 
mativa sulla sicurezza degli apparecchi quella 
che esiste è frutto solo d un accordo fra indù-
stiie privale e I utente paga come un «optional* 
il marchio di garanzia che trova su alcuni elet
trodomestici Cinque, introdurre per obbligo 
collaudi periodici chi sa per esempio che ogni 
25 anni I impianto elettrico andrebbe compie 
tamente revisionato? Prossimamente II Pel pre
senterà una sua proposta di legge per «misure 
urgenti per la disposizione di un piano di setto
re per la prevenzione in luoghi di lavoro e 
ambienti di vita* 

diventarlo le donne che lo fanno Tut
te, e non solo i dieci milioni che l'Istat 
definisce casalinghe. Le proposte del 
Pei per socializzare, valorizzare, redi
stribuire tra i sessi i compiti familiari, 
in vista della Conferenza nazionale sul 
lavoro. Si comincia col chiedere una 
modifica della Carta costituzionale... 

te finora - dalle ipotesi di sala
no alla vecchia bandiera della 
socializzazione del compiti 
domestici - non hanno mai 
perso quell'alone fumoso che 
sta ira il demagogico e l'utopi
co? 

L'unica strada per uscire 
dalle grandi astrazioni è quel
la di sgombrare il campo da 
un equivoco e da una vecchia 
illusione Cioè che sia possibi
le, appunto, quantificare e pa-

ANNAMARIA GUADAGNI 

gare un salario alle casalin
ghe quali, i dieci milioni del-
1 Istat o tutte te donne che 
svolgono un molo domesti
co? E così l'idea, cara alla tra
dizione del movimento ope
raio, secondo la quale l'inseri
mento nella produzione 
avrebbe liberato le donne dal
la casalinghità 1 servizi ne 
avrebbero garantito la socia
lizzazione e 1'lnnov.azione tec
nologica liquidato la faccia 
più arretrata Oggi sappiamo 

che non sarebbe così neppure 
con il più illuminato e ricco 
Stato sociale, che comunque 
non somiglia certo al nostro 

Non resta dunque che guar
dare alle casalinghe come a 
un mondo di soggetti differen
ziati cui proporre diverse poli
tiche Pensarle, per esempio, 
come donne adulte che, dopo 
aver cresciuto i figli, vorrebbe
ro Tornare a lavorare E perciò 
elevare I età che consente di 

partecipare ai concorsi, il 
gruppo interparlamentare del 
le donne elette nelle liste del 
Pei ha già proposto una legge 
Studiare corsi appositi di rem-
senmenlo e di nqualificazio-
ne Oppure pensarle come 
giovani in cerca di prima oc
cupazione o lavorarne! che 
l'hanno persa, e incentivare la 
cooperatone O come disoc
cupate cui riconoscere un'in
dennità Assumere finalmente 
e per tutte, non solo per quel
le che lavorano, la maternità 
come valore sociale il gruppo 
Interparlamentare sta studian
do una legge che garantisca 
cinque mesi pagati, due prima 
e tre dopo il parto anche alle 
casalinghe E che le gravidan
ze vissute pnma di avere un 
lavoro vengano nconoscmte a 
fini previdenziali e contino nel 
punteggio delle liste di collo
camento 

D altra parte, al lavoro fami 

liare bisognerebbe finalmente 
guardare come a una realta 
complessa da scomporre nel
le sue funzioni Le più tradi
zionali come la cura della ca
sa, la preparazione del cibo, 
1 amministrazione del bilan
cio, l'assistenza ai malati e agli 
anziani Le più moderne co 
me la scelta dei consumi, i) 
rapporto con i terminali buro
cratici dello Stato, I organiz
zazione del tempo degli altn 
«Su questo punto - spiega Ele
na Cordoni della sezione lem 
minile del Pei - la sfida è nella 
redistnbuzione di questi com
piti tra i sessi Per questo, per 
stabilire un nuovo patto tra 
uomini e donne, noi propo
niamo di modificare gli artico
li 36 e 37 della Costituzione, 
dove si afferma che il diritto al 
lavoro della donna deve esse
re compatibile con ' 1 adempì 
mento della sua essenziale 
funzione familiare Ma nulla 

di simile si dice per gli uomi
ni» Certo, è una battaglia di 
principio da sostanziare - ag
giunge Elena Cordoni - con 
una diversa politica degli ora-
n Più tempo per tutti per far 
fronte alle responsabilità di 
cura Congedi dal lavoro per 
curare i figli o gli anziani, ga
rantiti anche agli uomini, indi
pendentemente dall'occupa* 
zione della moglie E, Insieme 
con una sena politica del ser
vizi, mandati allo sbando in 
questi anni di smantellamento 
dello Stato sociale, perché 
non pensare a ipotesi slmili a 
quelle adottate in alcuni paesi 
del Nord Europa? U la Stato al 
pone il problema della ripro
duzione sociale, perché ai 
pensa non sia scontato Che 
tocchi alle donne Ogni citta
dino deve assumer» la sua 
parte di responsabilità di assi
stenza e di cura Perciò tana ti 
suo tempo o le sue tasche 

La pensione 
Il progetto 
di un fondo 
di previdenza 
M Maternità e vecchiaia due momenti in 
cui chi svolge il «lavoro invisibile* di casalinga 
scopre a tutti gli effetti d essere «invisibile* an 
che per l assistenza pubblica Due proposte di 
legge del Pei, che verranno depositate entro 
marzo, offrono soluzione al problema Pensio 
ne alle casalinghe dunque La proposta elabo 
rata da Adnana Lodi col sgruppo interparla 
mentare delle donne elette nelle liste del Pei si 
rivolge a un settore dell esercito delle «perso 
ne addette alle cure domestiche della propria 
famiglia» Ovvero alle donne che non usufruì 
scono né della pensione sociale (queste sono 
circa 600 000 1 80% degli aventi dmtto) ne 
d una pensione maturata con un esperienza di 
lavoro (queste sono circa il 50% del totale del 
le casalinghe) Donne quindi escluse in ogni 
modo dall attuale legislazione previdenziale 
Altro pnncipio non far gravare il nuovo servi 
zio sulle spalle dei lavoraton dipendenti Una 
proposta diversa, quindi, dalia pensione di Sta 
to rivendicata dalle Federcasalmghe e ispiratri
ce, in parte d un disegno di legge democnstia 
no II progetto prevede 1 istituzione d un Fon 

do di previdenza con gestione autonoma e 
amministrato dal Consiglio d amministrazione 
deli Inps li Fondo sostituirebbe la vecchia 
«Mutualità pensioni* istituita nel '63, fallila per 
esiguità di contributi ed esiguità di rendita Gè 
casalinghe iscritte ad oggi sono ventimila). 
Una forma di assicurazione pubblica, quindi, 
cui si accederebbe con versamenti, pini o su-
penon del 50% a quelli previsti dal Dpr 
1432/1971 per la classe mìnima, da iniziarsi Ira 
i 25 e i 40 anni d età dintto alla pensione dal 
60 anni con minimo 15 anni di contributi e 
possibilità di ricongiungimento con contributi 
d altro genere già versati in precedenza L'im> 
porto dei versamenti sarebbe deducibile dalla 
dichiarazione Irpef propria o d'altro membro 
del nucleo familiare Un «doppione» pubblico 
delle assicurazioni privale? No, perché dati re
centi dimostrano il «rendimento-truffa» di que
sti vitalizi mentre lo Stato dovrebbe impegnar
si a garantire un 2% in più del tasso d'inflazio
ne 

Quanto alla maternità ecco la ripropostelo* 
ne sotto forma di proposta di legge d'un emen
damento alla Finanziane bocciato per un pu
gno di voti 11 Pei chiede un indennità d'un 
milione di lire a gravidanza per le casalinghe. 
Un «premio nascite»' «Difficile considerare la 
cifra una lusingha a mettere al mondo un figlio, 
mentre non è possibile ignorare la realtà che a 
impegnarsi in un compito di valore sociale co
me la maternità sono lo raccontano ì dati 
Istat, al 55% proprio donne non-occupate. 
Scoperte, quindi, in termini previdenziali» 
commenta Adriana Lodi • MS P 
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